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Num. 120. 

CONDIZIONI DELL' ASSOCIAZIONE. 
Il Giornale di Roma Qscirà ogni giorno 

cccoltuati i festivi. 
/prezzi vengono fissati 

A Roma per trimestre 2 50 
Allo Province (franco) 2 80 
Ali' Estero ( franco JGOO ai confini. 2 80 

7. Novembre. 

AVVERTENZE 
Le lettere, ì pieghi, i groppi, co

me le richieste d'inserzioni, dovranno 
essere diretti affrancati air Ufficio d'Am

ministrazione del Gtomaie di fama, in 
Piazza di Sciarra Naro. 237. 

GLI ATTI DEL GOVERNO INSERITI IN QHESTO GIORNALE SONO OFFICIALI. 

OSSERVAZIONI METEOnOLCKK ^ FATTE NELLA SPIWOLA UtùL COLLEGIO ROMANO ALL'ALTEZZA DI METRI 48,7 SUL LIVELLO DEL MARE 
■ i - ^ BH n i - ^ ^ + _ ■ - JJ r \ L ^ j ^ . . . 1 ^ I 1 ■■-,»* > - K t -

DULL* ObStSilVAZIONB 

(Ore 7 anlim. 
26 Novembre < » 3 pomer. 

( « 9 pomer. 

barometro ridotto 
alta Temperai, di CR. 

Poli. 27 lin. 2,9 
» 27 » 2,2 
« 27 H 3,3 

Jermometro R. 
estcr. al Nord 

4 10, 0° 
* 9, 2 
+ 5,6 

Igrometro 
a capello 

26° 
18 
9 

Direzione dei vento 

0SO. 
0SO. 
NNO. 

rr. 
dd. 

Stato dei cielo 

Nuvoloso. 
Nuvoloso. 
Coperto. 

Ossevvazieni fatte ad ore diverse H 

Dallo 9 pom. del 25 Novembre, fmo allo 9 pom. del 26. 

ROMA 27 Novembre. 

INSIGNE ARTISTICA CONGREGAZIONK 

DEI VIRTUOSI AL PANTHEON IN ROMA. 

Programma 
Pel Concorso d' Esercizio 

■ 

IN PITTURA , SCULTURA ED ARCHITETTURA. 

Il Concorso avrà luogo nel mese di Geimajo 1850. 
L' onorevole arringo ò aperto agli Artisti cattolici di 
tutte lo nazioni. 

Le opere dovranno eseguirsi sopra i seguenti tre 
Soggetti sucri : 

IN PITTURA — Il ritorno del Figliuol Prodigo. (5. 
Luca cap, XP, v. 11 e segg. ) — Disegno a contorno 
o a mezza macchia su foglio di carta , lungo palmi 
architettonici romani due, alto palmo uno e mezzo ; 
ovvero lungo palmo uno e mezzo , ed alto palmi due. 

IN SCULTURA — Gesù Cristo difende Maria Mad
dalena dai rimproveri dì Marta, ( S. Luca, cap, X, 
v. 38 e segg. ) —• Bassorilievo in gesso, o creta cot
ta , lungo palmi architettonici romani due , alto pal
mo uno e mezzo; ovvero lungo palmo uno e mezzo, 
ed alto palmi due, 

IN ARCHITETTURA — Progetto di una Fontana mo
numentale per commemorare il ritorno di PIO PAPA IX , 
da situarsi nella fronte deW ìsola dì fabbriche fra le due 
Vie denominate lìorgo Nuovo e Borgo Vecchio [che con
ducono alla Basilica Vaticana ), in sostituzione di quella 
preesistente, volgarmente detta il Mascherone. La fronte 
da occuparsi sarà quella che si presenta posteriormen
te alla casa demolita , che offre uno spazio alquanto 
maggiore dell' antica. — Disegno acquarellato in tre 
tavole indicanti pianta , prospetto e dettagli, in fogli 
di caria lunghi palmo uno o mezzo, alii palmi duo. 

DISCIPLINE 
Le opere eseguite dovranno essere presentate il 

di 31 Gonnajo 1S50 , dall'ora una alle ore cinque 
pomeridiane, al Segretario della Insigne Congregazio
ne , che si troverà al Pantheon, e rilascerà ad ogni 
portatore una ricevuta comprovante la effettuala con
segna. 

Ciascun1 opera sarà contrassegnata da un mollo 
ripetuto esteriormente su d'una lettera suggellata, la 
quale racchiuda nome, cognome, patria e domicilio 
del concorrente. Verrà inoltre accompagnata da una 
succinta relazione del soggetto. 

Sé lo opere non giungeranno , o eccederanno le 
misure prescritte , non verranno ammesse al Concorso. 

Allorquando le opere presentate, vorranno dalla 
Congregazione, riunita in generale adunanza, sottopo
ste ali» opportuna disamina, decise a voli secreti quel
le degno di premio, si apriranno le lettere che le ac
compagnano , e conosciutine gli autori si farà loro te
nere avviso porcili) ricevano il meritalo premio, con
sistente in una Medaglia di argento del peso non mi
nore di once cinque. Se gli artisti da premiarsi non 
saranno in Itom» , incaricheranno legalmente persone 
che li rapprcsenlino: e la Congregazione , nella sicu
rezza della procura , consegnerà loro il premio. 

Dal PanUuon li 25 Novembre 1849. 
Il Ueggcute perpetuo , Comm. Giuseppe Cac. 

PeFftftn's. 
Il Reggente Triennale , Gio. Domenico Navone. 
Il Segretario del Consiglio , Pietro Gambao. 

STATI ITALIANI 
GRAN DUCATO DI TOSCANA 

FIRENZE 
Quest' oggi saranno 

Logge, Comunale, e quel 

24 Novembre, 
pubblicate nel Monitore la 
a sulle Pensioni. Nella tm

Irantc settimana sarà pubblicala fa Legge solfa Pro
cedura criminale. Queste Leggi, come pure il Regola
mento di Polizia, e la legge sulla Corte dei Conti, 
erano stale preparale fino dall' anno scorso nel Con« 
siglio di Sialo, per essere presentate alla sanzione 
delle Assemblee Legislative. (Lo Statuto.) 

Jl Vicaria Regio di Pfsiaja 
In esecuzione dell'Art. 4. Num. 2 del R. De. 

croio dc'21 Novembre corrente, nella sua qualità di 
Direttore della procedura ordinaria politica, che, ini
ziala nel Tribunale Militare, si prosegue in quello Vi
cariale della suddetta città, pubblica i nomi degli 
individui che fino a detto giorno sono prevenuti nella 
Procedura medesima; 

1. Peiracchi Antonio di Livorno, già Maggiore 
Comandante uno dei disciolti Baltagtionì dei Mitili 
volontarj Livornesi — 2. Guarducci Giovanni di Li
vorno, già Maggiore Comandante altro Battaglione dì 
delti Militi — 3. Benvenuti GiovanniAlessandro di 
Livorno, Ajutantc maggiore del menzionato Batta
glione — 4. Marchetti Guglielmo, patria incerta, Se
gretario del Peiracchi — 5. Piccini Ferdinando dì 
Carrara — 6. Sgarallino Andrea di Livorno — 7. Luc
chesi Cesare di Livorno — 8. Lilla Oreste di Livor
no — 9, Boynier Ignazio dì Roma — J0« CimbaJJi 
Giuseppe di Siena — 11. Loltini Dottor Pietro di Li
vorno — 12 Gerovich Marino di Livorno — 13. Bocci 
Egidio di S. Giovanni alla Vena — 14. Struzzi Giu
seppe di Verona — 15. Ciucci Alfredo di Lucca — 
16. Nucci Ettore di Pescia — 17. Sapori Augusto 
di Pisloja — 18. Danesi Gio. Battista di Longone — 
19. Bernardini Francesco di Livorno ,— 20. Alveri N. 
Cartolaro, od Alneri Angiolo di Livorno — 21 Piva 
Giuseppe Modanese — 22, Lilla Gaetano di Livor
no — 23. Agostini Dottor Giuseppe di Pisloja —■ 
24. Corsini Dottoc Paolo idem — 25. Vivareili Sa
cerdote Tommaso idem — 26. Bargiacchi Luigi di 
Giuseppe idem — 27. Cioni N. di Pisloja, abitante 
nel Borgo di Porta Fiorentina — 28. Ricci Tomisto
cle idem — 29. Bertoeci Natale idem — 30. Mar
chionni Giovanni idem — 31. Zaccagnini Cassìano 
idem — 32. Cosim'mi Dottor Angiolo idem — 33. Tesi 
Sacerdote Timoteo idem — 34. Mazzoni Giovanni di 
Livorno — 36. Palandri Jacopo del fu Giovanni di 
Pisloja — 36. Catelli GaetanoLorenzo di Livorno — 
37. Franceschi Riccardo di Cutigliano nella Pretura 
di S. Marcello — 38. Villani Antonio di Lizzano 
nella medesima Pretura. 

Dal Vicariato R. di Pisloja li 23 Novembre 1849. 
Doli. Vanmtcc'mi Cane. 

V." — S. FEI V." R.0 

( Monti, Tose.) 

Scrivevano da Torino, in data del 19, alla Ri
forma di Lucca : 

Il decreto di proroga e la preveduta dissoluzio
ne hanaa sgomentato gì' intrepidi Camtllt dcììa op
posizione, ed avrebbero voluto battere la ritirala, lo
ri i gabinetti dei ministri furono assediali da depu
tati con la faccia conlriia e col viso smorto, che chie
devano pietà e misericordia , prometteudo esser do
cili , e votare quel che il governo voleva. 

Alcuni di essi sono anche andati dal Re, che li 
ha ricevuti ed ha fallo seniir loro dura, ma santa 
verità. Ieri sera gran convegno di deputali della si
nistra da una parte, e di quelli della destra dall'al
tra. I primi si dicevano pronti a passare sotto le for
che caudine; ma clii può crederli? Sono uncinili, 
che ora promotlono di esser buoni: ma manterrebbe
ro la loro parola? Dicono che il Re ed il Ministero 
tengono forte, ed il paese trova che fanno bene. Non 
è tempo di scherzi. Il decreto di scioglimento sarà 
presto pubblicato oilìcialniente, ed i collegi elettora
li convocati subito per la nomina di nuovi deputati, 

Temperai, mass, H 12,4 Temperai, mim 5,6 

II ministro dì Francia , Luciano Murai, presta gran
de appoggio al governo: egli assicura tutti, coloro coi 
quali parla, delle leali intenzioni del Re. 

PIEMONTE 
TORINO 21 Novembre» 
RELAZIONE AL RE 

Sire , 
Quando la M. V., fedele alle sue promesso e fer

ma in quella lealtà , che è vanto e gloria dell' illustro' 
Casa di Savoia , convocava in luglio scorso lo Came
re del Regno, il Ministero ne traeva i più lieti au
gurii: egli non poteva menomamente dubitare che, co
me la conservazione delle pubbliche franchigie è il 
miglior mezzo per mantenere l'accordo tra il Princi
pato e la Nazione , così convenisse di porle in sicu
ro contro ogni attentalo, chiamando la rappresentan
za della Nazione a partecipare alla custodia di que
sto sacro deposito. La Camera dei Deputati, secon
do P opinione del Consiglio dei Ministri, non ha bea 
compresa questa sua missione, che era tutta di pace 
o di concordia, he deliberazioni di quel Corpo legi
slativo non corrisposero all' aspcttazìnn del paese. 
L' ultimo suo voto è incostituzionale, e non è a fron
te di un atto incoslituzionale che avrebbe dovuto rir 
tirarsi un Ministero , le cui infenzioni tutte furono 
sempre rivolte al rassodamento dello libertà donateci 
dal magnanimo Carlo Alberto. 

Insisteva il Ministero per l'approvazione del'trat
tato di pace; egli poteva avere fondala speranza che 
stirebbe approvato dopoché la Camera aveva autoriz
zalo il pagamcnlo della prima rata dell' indennità di 
guerra , e la rimessione all'Austria dei titoli per gli 
altri 60 milioni. 

La cosa andò ben altrimenti: dopo quattro gior
ni di discussione , nella quale sì andava a gara per 
riconoscere la necessità per il nostro paese di accet
tare il trattato, si volle colla risoluzione della Came
ra provvedere alla sorte degli emigrali delle provin
ce stale unite aììtx Slato in forza dello leggi yolat» 
nclt' anno scorso dal Parlamento. Non mancò il Mini
stero di osservare, che dei provvedimenti relativi non 
si potesse fare una condizione all'accellazion del trat
tato; dichiarava le inlenzioni def Governo favorevoli 
a quegli emigrati, e specialmente a quelli esclusi dal
le amnistie, diceva aver per se non solo il passalo* 

a i fatti presenti che spiegassero più chiaramente le 
_je intenzioni; rappresentava alla Camera tutta I'ur
genza di approvare il traltalo di pace. Per ultimo il 
Ministero si dichiarava disposto a presentare un pro
getto di legge a qnoìV uopo , inshtetìdo por tempro 
per P urgenza della chiesta deliberazione. 

Acccttavasi la promossa dei Ministero, e propo
sta la sospensione di ogni deliberazione , finché si fos
se provveduto con legge a quel riguardo, la sospen
sione veniva decretala. 

L'incostituzionalità del volo è evidente per chi
unque rifletta , eh' esso è lesivo dell' indipendenza dei 
tre Poteri, poiché fa dipendere P approvazione del 
trattato dall' aceelUzione di una legjjo per parte det 
Senato , il cui assenso non potevasi ceriameute nò 
promettere, nò guarentire dal Afinistero ; senza far 
caso ancora (Iella grave diflkollà che avrebbe incon
trala il Ministero eolla presentazione di un nuovo pro

,to di leggo a fronte dell' articolo 56 dello Stala

m 
sue 

geli 
lo , dacché un precedente progetto sullo stesso argo
mento già era sialo discusso e rigettato dal Sonato. 

Egli é in questo slato di cose che già il Mìni
siero proponeva alla M. V. la proroga della sessione 
del Parlamento contenuta nei Proclami del 17 corren
te mese, e che ora dopo matura deliberazione il Con
siglio dei Ministri per mezzo mio propone a V. M. 
di fare un nuovo appello al paese mediante lo scio
glimento dell' attuale Camera elettiva , e la pronta con
vocazione di una nuova Camera ; convocazione que
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sta tanto più necessaria in quanto dio al primo di di
cembro cesserebbe P autorizzazione data di mese in 
mese di riscuotere le imposto indirette. Pochi giorni 
non possono eccitare nel paese quelle difficoltà cho 
potrebbe suscitarvi una maggior dilazione. E il pae
se comprenderà facilmente la posizione del Ministero, 
e saprà aiutarne le ferme e leali intenzioni col suo 
volontario concorso a sostenere i pesi ordinarli dello 
Stato. Il Ministero non vuole nemmeno dissimularsi 
la gravità del provvedimento col quale vengono gli 
elettori chiamati a votare circa la scelta dei Deputa
ti per la quarta volta in meno dì due anni: ma egli 
confida altresì che scorgerà la Nazione come essa do
vesse essere interrogata in circostanze così gravi , e 
come, rispondendo al franco appellò del Re, essa pos
sa rassodare per sempre quelle libere istituzioni che 
devono formare la sua felicità, come già fanno la 
maggior gloria de' suoi Principi ; e ciascun eletlore 
comprenderà lacilmenle come sìa in sue mani la sal
vezza del paese. 

Ho quindi l'onore di proporro alla firma di V. 
M. P unito Decreto, 

Il Ministro Segretario di Stato deW Interno 
GALVAGKO. 

' Real Decreto col quale S. M. scioglie la Camera dei De~ 
" putati) e convoca i Collegi elettorali ed U Parlamento. 

VITTORIO EMANUELE II. ECC. ECC. 
Veduto l'art,; 9 dello Statuto; 
Veduta la Legge del 17 marzo 1848; 
Sentito iP Consiglio de'Ministri; 
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di 

Stato dell' interno; 
Abbiamo decretalo e decrcliamo quanto segue: 
Art. 1. La Camera dei Deputali è sciolta. 
2. I Collegi elettorali sono convocati pel giorno 

9 del prossimo mese di dicembre, ad effetto di eleg
gere ciascuno un Deputato. 

1 Collegi eletlorali della Sardegna sono convoca
ti allo stesso effetto pel giorno 13 del p. dicembre. 

3. Sta fermo il disposto degli articoli 3, 4 , 5, 
6 , 8 , 9 , 10, 12 , e 13 del Nostro Decreto del 30 
dèlio scorso giugno. 

4. Le designazioni contemplate nel precitato art. 
5 del Decreto del 30 giugno, saranno pubblicato in 
ciascun Comune del distretto elettorale almeno la do
menica precederne alla convocazione del Collegio, 
vale a dire il 2 del prossimo dicembre. 

5. Ove occorra una seconda votazione, essa avrà 
luogo il 10 di detto mese di dicembre per i Collegi 
i'cui elettori saranno tutti riuniti nel capoluogo del 
distretto, e lì 11 dello stesso mese pei Collegi divisi 
ih sezioni, che si riuniranno in diversi capiluoghi 
di mandamento. % 

6.'L'ufficio principale di ciascun Collegio sten
derà duo liste: una degli elettori che avranno preso 
parte alla votazione , P altra di quelli che se ne sa
ranno astenuti, e le trasmetterà al nostro Ministro 
dell'Interno, unitamente al processo verbale che gli 
indirizzerà, in conformità dell'art. 96 della Leggo 
del 17 marzo 1848 *, e ciò all'oggetto di provvedere 
quindi come sarà opportuno. 

7. Il Senato del Regno e la Camera dei Deputa
li sono convocati pel giorno 20 del p. dicembre. 

8. Il Nostro Minislro Segretario di Stato dell'In
terno è incaricato dell' esecuzione del presente Decre
to che sarà registrato all' Uflìcio del Controllo gene
rale ,' pubblicato ed inserto nella raccolta degli Alti 
del Governo. 

Torino, addì 20 novembre 1849. 
VITTORIO EMANUELE. 

GAL v AGNO. 

VITTORIO EMANUELE IL ECC. ECC. 
Nella gravila delle circostanze presenti ,£'la leal

tà eh' io credo aver dimostrata s'inora nelle parole e 
negli atti , dovrebbe forse bastare ad allontanar da
gli animi ogni incertezza. Sento, ciò non ostante, so 
non la necessità , il desiderio di volgere ai miei po
poli parole che sìeno nuovo pegno di sicurezza, ed 
espressione al tempo stesso di giustizia e di verità. 

Per la dissoluzione della Camera dei Deputali, 
le libertà del paese non corrono rischio veruno. Es
se sono tulelato dalla venerata memoria di Re Carlo 
Alberto mio padre, sono affidate all'onor della Casa 
di Savoia, sono prolette dalla religione do'miei giura
menti : chi oserebbe temere per loro ? 

Prima di radunare il Parlamento, volsi alla Na
zione , è più agli elettori franche parole. Nel mìo pro
clama del 3 luglio 1849 io gli ammoniva a tener ta
li modi che non si rendesse impossibile lo Statuto. 
Ma soltanto un terzo , o poco più , di essi concorre
va alle elezioni. Il rimancnle trascurava quel diritto, 
che è insieme stretto dovere d'ognuno in un libero 
Stalo. Io aveva adempito al dover mio ; perché non 
adempierono al loro ? 

Nel discorso della Corona io faceva conoscere 
— e non n' era pur troppo bisogno — lo tristi con
dizioni dello Sialo, lo mostrava la necessità di dar 

*egua ad ogni passione di parte , e risolvere pronta
ente le vitali questioni, che tenevano in forse la co

pubblica. Lo mie parole orano mosse da profondo 
lor patrio e da intemerata lealtà, Qual frullo ot
tnero ? 

I primi ani della Camera furono ostili alla Co
rona. La Camera usò di un suo diritto. Ma se io ave
va dimenticato , essa non dovea dimenticare? 

Taccio della guerra fuor di ragione mossa dal
l' opposizione a quella politica che i miei ministri le
almente seguivano , e che era la sola possibile. 

Taccio degli assalti mossi a detrimento di quella 
prerogativa che ni' accorda la legge dello Stato. Ma 
bene ho ragione di chiedere severo conio alla Came
ra degli ultimi suoi atti, e ne appello, sicuro , al giu
dizio d'Italia e d'Europa. 

' Io firmava un trattalo coli' Austria , onorevole e 
non rovinoso. Cosi voleva il ben pubblico. L' onoro 
del paese, la religione del mio giuramento volevano 
insieme cho venisse fedelmente eseguilo senza dop
piezza o cavilli. I miei ministri ne chiedevano Vas
senso alla Camera, che, opponendovi una condizione, 
rendeva tale assenso inaccettabile , poiché distrugge
va la recìproca indipendenza dei Ire Poteri, e viola
va così lo Statuto del Regno. 

Io ho giurato mantenere in esso giustizia, liber
tà nel suo diritto ad ognuno. Ho promesso salvar la 
Nazione dalla tirannia dei partiti, qualunque siasi il 
nome, lo scopo , il grado degli uomini che li com
pongono. 

Questo promesse, questi giuramenti lì adempio 
disciogliendo una Camera divenuta impossibile, li adem
pio convocandone un' altra immedialamcnle; ma se il 
paese, se gli elettori mi negano il loro concorso, non 
su me ricadrà oramai la risponsahilità del futuro ; e 
ne' disordini che potessero avvenire , non avranno a 
dolersi di me, ma avranno a dolersi di loro. 

Se io credetli dover mio il far udire in quest'oc
casione parole severo , mi confido cho il senno, la 
giuslizia pubblica'conosca ch'esse sono impresso al 
tempo stesso di un profondo amore de' miei popoli e 
de' loro veri vantaggi, elio sorgono dalla ferma mia 
volontà di mantenere le loro libertà, e di difenderle 
dagli esterni , come dagli interni nemici. 

Giammai siuquì la Casa di Savoia non ricorse in
vano alla lede, al senno, all'amore de'suoi popoli. 
Ho dunque il diritlo dì confidare in loro nelP occasio
ne presente, e di tener per fermo che uniti potremo 
salvar lo Statuto ed il paese dai pericoli che lo mi
nacciano. 

Dato dal Nostro Beai Castello di Moncalieri ad
di 20 novembre 1849 

VITTORIO EMANUELE. 
M. D1 AZEGLIO. 

( Gasz. Pkm ) 

Dicesi che i deputali Gabella , Buffa e Guglielmi 
sìansi portali da'S.'M. Vittorio Emanuele; vuoisi an
che cho un deputalo della sinistra abbia avuto ricor
so all' ambasciatore di Francia sig. Murai, onde in
terponesse i suoi ufiìci nella crisi attuale. 

( Risorgimento. ) 
4 

" ALESSANDRIA 19 Novembre. 
I lavori della strada ferrata sono proseguiti con 

grande alacrità. La strada provvisoria è tantosto dis
falla; e fra pochi giorni sarà libera tuttala via. An
che P Imbarcadero provvisorio è a buon parlilo, e tut
to ci fa sperare che le corse saranno attivate prima 
del prossimo anno. Si crede the per P Imbarcadero si 
atterreranno una volta i bastioni rinserrando cosi la 
strada ferrala nella linea delle fortificazioni e procu
rando nel tempo stesso una maggiore latitudine per 
P ingrandimento della nostra città da questa parie spe* 
cialmenie. ( Avvenire. ) 

GENOVA 23 Novembre. 
Qui la nuova dello scioglimento delle Camere, fu 

accolla come un fatto aspetlalo dall' universale nel
l'opinione delle stesse masse, (a condotta dell' oppo
sizione aveva preso qualcosa di stollo; parendo a lutti 
cho dopo la disgrazia dì Novara, non e'ora a sofìsli
caro su intorno alia pace. Noi siamo siali vinti; e vo 
gliamo dettar la legge ai vincitori ? — o dettarla do
po che sono già state pagate le spese d'ogni cosa? — 
Andiamo; quei nostri uomini si sono condotti da bam
bini. ( Costituzionale. ) 

REGNO LOMBARDO-VENETO 
MANTOVA 21 Novembre. 

Fino da lunedì sera ha fatto ritorno fra di noi 
S. E. il sig. Conte Gorzkowski, Generale di cavalle
ria , nella sua qualità di Governalore della Fortezza 
di Mantova. ( Gasz. di Mantova. ) 

STATI ESTERI 
CONFEDERAZIONE SVIZZERA 

Il D'ipartimenlo federale della giustizia e polizia 
ha indirizzalo ai Cantoni una circolare relativa ai ri
fugiati tedeschi, il di cui contenuto conferma quanto 
già abbiamo detto. I rifugiati appartenenti al grandu
cato di Baden, alla Baviera, al ducato dì Nassau, al
l'Assia ed alla Prussia renana, e che non hanno com
messo delitti gravi, sono autorizzati a ripatriaro, pro
vando la loro idcnlità per mezzo d' un alto emanato 
dall' autorità del loro paese nativo. Quelli cho appar
tennero alla milita cittadina, principalmente i sottuf

fìciali edi soldati, possono rientrare in tutta sicurez
za. I soldati cho appartenevano all' armata non sorto 
più condotti a Rastadt; essi sono diretti senza scorta 
verso il loro Comune. Lo stesso è de1 sottufficiali cho 
non sono gravemente compromessi e dì quelli che sono 
stati nominali ufficiali durante V insurrezione, se non 
vi sono altri aggravi} a loro carico. Quanto ai wir
lemberghesi essi possono ripatriaro senza impedimen
to dì sorta, purché siano muniti d' un certificato d'ori
gine. —■ Così essendo le cose, i governi cantonali in
dorranno a ripalriare i rifugiali appartenenti alle sud
dette categorie, essendo per loro cessato il motivo del
l' emigrazione. 

— Il Consiglio fcdcrale,dietro riclamo del Ticino, 
ha risolto cho le leggi ed altri documenti importanti 
federali saranno pubblicali nelle tre lingue nazionali, 
quindi anche in italiano. ^ ( F. di Verona. } 

— Il Volkerbund ( l'alleanza de'popoli ) di Ga
lecr dichiara in un prospetto, sotloscrillo da Rosin
ge, Hanauer, e Galeer, ebegli é assicurata la coopo
razionc di Mazzini, Sierbini, Pyat, Thoré, Rolland, 
Herzen, Struve, S. F. Becker, Oeinzen, ed Hervegh. 

( / * - ) 

FRANGIA 
Sunto della relazione fatta dal signor di Montighy , a 

nome della Commissione incaricata dì esaminare la 
proposta dei signori di Vatismenil e LefebvreDurw 
fiè sulla naturalità e soggiorno dei forestieri in Fran
cia , agli 8 Novembre. 
La proposta ha due distinti oggetti. La nalurali

U riguarda ta dignità della nazione ; il soggiorno de * 
gli stranieri, P inviolabilità del territorio. La Commis
sione credè doversi guardare sì da un estremo rigo
re poco in armonia colle idee dei nostri tempi e gli 
istinti del nostro paese , e sì da una facilità troppo 
indulgerne, che diverrebbe una specie di abdicazione 
della nostra nazionalità. 

Si considerò pure , che il suffragio universale 
dava maggior importanza alla qualità di cittadino fran
cese , e che le commozioni politiche e P estensione 
del pauperismo moltiplicarono quelle popolazioni flut
tuanti, che minacciano al suolo più ospitale le inva
sioni più frequenti. 

La vostra Commissione dovè rifletter prima a! 
modo : credè dover scartare la naturalità di pieno di
ritlo, che , giusta te Costituzioni del 1791 e dell'an
no 3.°, operavasi col fallo dell'adempimento di certo 
condizioni : essa non potrà più aver luogo die per un 
atto libero di sovranità nazionale , ma pare in ragio
ne della natura personale delle sue reiterale applica
zioni dover essere affidata al Poterò esecutivo. 

La legge incaricherà dunque il Presidente della 
Repubblica di statuire sulle dimando di naluralità , 
ma sarà necessario I' avviso favorevole del Consiglio 
di Sialo, che sarà una nuova guarentigia alt' eserci
zio di questo mandato , tanto più considerabile ora 
che la naturalità, colla qualità di cittadino, conferisce 
lutto le attitudini , anche quella di sedere all'Assem
blea nazionale, riservata finora alla grande naluralità 
legislativa. È necessario impcrtanto un sindacalo più 
severo , massime in ciò che riguarda le dimando spor
te da certi forestieri , la cui nazionalilà resta inam
messibile per motivo delle leggi del loro paese. 

L'intervento del Consiglio di Stato è inoltro la 
conseguenza naturale della Costituzione attuale dei 
grandi Poteri dello Sialo, il Capo del Potere esecu
tivo non avendo la pienezza dei drilli reali. 

La vostra Commissione credo prima necessaria 
una investigazione sulla moralità òv\ petente. Essa 
adottò la doppia condizione: 1." D'aver ottenuta an
teriormente la facoltà di stabilire il suo domicilio in 
Francia, giusta l'articolo 13 del Codice civile, la 
quale non potrà essere accordata , che al maggiore, 
avente libera disposiziono della sua persona, 2.° Di 
aver dimorato 10 anni in Francia dopo questa facoltà. 

Solo con queste due condizioni lo straniero acqui
sta quel carattere di permanenza e di maturità legale, 
che renderà sicuro e durevole P allo per cui lo stra
niero adotta la Francia per patria. 

Lo deplorabili conseguenze del Decreto del 28 di 
Marzo 184S, per cui il Ministro della giustizia era 
provvisoriamente autorizzato ad accordare la natura
lità ai forestieri che giuslificherebbcro un soggiorno 
di cinque anni , mostrano abbastanza il pericolo di 
queste naturalità improvvisate. 

E così la qualità dì Francese fu conferita a più 
migliaia di persone , di cui molte , per causa delle lo
ro abitudini cosmopolitiche , non offrono alcuna gua
rentìgia alla Francia. Invece sì credè dover accoglie
re con premura le domande di coloro che resero al 
nostro paese segnalati servizi, fattovi utili importar 
zioni, o dato prova di laudabili qualità. In questi casi 
la naturalità ha il carattere d' una ricompensa nazio
nale , epperciò dee apparire spontanea : perché la mi
noranza della vostra Commissione credeva cho bastas
se mantenere la legislazione attuale , cho non esige 
che la dimora di un anno nei casi previsti dall'art. 2. 
La maggioranza opinò esser necessari due anni. 

La vostra Commissione ridultè ad un grave abu
so che ha luogo in ispecio nei Dipartimenti limitrofi. 
Il risultato sarebbe di fissare sul nostro suolo fami
glie estere, che , sdegnando Ì vantaggi della natura
lità, profitterebbero della liberalità ospitalo delle no
stre leggi senza sobbarcarsi ai pesi nazionali , cui 
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vanno soggetti i cittadini. Diversi emendamenti furo
no proposti a questo fine , ma pensò per ora che si 
dovesse a (Ti da re a leggi ulteriori la cura di rimediare 
a questi abusi. •> 

È diritto del Potere esecutivo fjir uscire dal ter
ritorio francese gli stranieri j la cui presenza potreb
be essere pericolosa. La legge del 22 vendemmiaio, 
anno fi" , P ha consecralo formalmente nei casi in cui 
potrebbe esser necessario, e la Commissione ha nuo
vamente poslo questo principio. La Commissione , 
convitila che il Governo non userà di quesla facoltà 
cho in modo conforme alle regole della civiltà, e che 
soprattutto non consentirà mai ad estradizioni di ri
fugiati per causa politica, non esitò ad affidargli la 
latitudine di potere eh' esigono i tempi. È provalo 
che le trame che minacciano l'ordine sociale, sono 
opera di agitatori che , abdicata 1' idea di patria , si 
trasportano doveché ha possibilità di turbolenze. La 
società non sarà sicura , che quando le nazioni euro
pee avranno interdetto P abuso dell'ospitalità a que
sti agitatori erranti. Sta al Governo di sccrnere i veri 
difensori della libertà e nazionalità dei popoli. 

Havvi W altra considerazione da non trasandar
si , ed ò che in questi tempi di crisi industriali, il 
territorio di ogni paese debb' essere riservato ai bi
sogni dì nazionali. Imporla che il diritto d'espulsio
ne si possa esercitare contro gli stranieri che varcano 
la frontiera , primaché le dilazioni di un'auloHzza
ziono ministeriale abbiano loro permesso di penetrare 
nell1 interno del paese. Non militano le stesse ragioni 
pei forestieri che si sono domiciliali in Francia : per 
essi è conservata la necessità di un ordine minisle
riale , e non potranno venire espulsi , se non rivoca
ta P autorizzazione da loro otlenula, previo avviso 
del Consiglio di Stato. 

Lo straniero espulso dal territorio , non potrà 
bravare impunemente l'Autorità nazionale : ma parve 
alfa vostra Commissione di dover per umanità ridurre 
la durata della pena specificata nella proposizione. Vi 
propone dunque di adottare le disposizioni penali del
la legge 1 Maggio 1834 concernente i rifugiali, e di 
permettere in ogni caso ai tribunali P applicazione 
dell'art. 463 del Codice penale. 

PfìoGKTTO DI LEGGE DELLA. COMMISSIONE. 

Art. 1. Il Presidente della Repubblica determi
nerà intorno alle domande di cittadinanza. 

La ciltaàinanza non potrà venire accordala cho 
appresso inchiesta fatta dal Governo , relativamente 
alla moralità del foresliere , e sull' opinione favorevo
le del Consiglio di Stato. 

Il forestiere dovrà riunire inoltre le due condi
zioni seguenti : 

1. Di avere compiuta l'età maggiore , ottenuta 
la facoltà di stabilire il suo domicilio in Francia , con
forme all'art. 15 del Codice Civile. 

2. D' aver dimoralo per 10 anni in Francia 
«lopo tale facoltà. 

Art. 2. Nullameno il lasso di 10 anni potrà ve
nire limitato a due in favore dei forestieri che aves
sero reso alla Francia importanti servigi, o che aves
sero recalo in Francia, sia un'industria, sia utili in
venzioni , sia distinti talenti, oppure che avessero for
mali dei grandi Stabilimenti, 

Art. 3. Finché non sarà decretata la facoltà ac
cordala al foresliere di fissare il proprio domicilio in 
Francia , potrà sempre essere revocala ò modificata 
per decisione del Governo , che dovrà prendere il pa
rere del Consiglio di Slato. 

Art. 4. Lo disposizioni della Legge del 14 Otto. 
hre 1814, concernenti gli abitanti dei Dipartimenti 
riuniti alla Francia , non potranno più essere appli
cate nelP avvenire. 

Art. 5. Il Minislro dell'Interno potrà, per misu
ra di Polizia, ingiungere ad ogni forestiere che viag
gi o dimori in Francia , dì uscire immcdialamento dal 
territorio francese, e farlo tradurre alla frontiera, 

Egli avrà lo stesso diritto per riguardo al fore
stiere che abbia ottenuta la facoltà di stabilire il suo 
domicilio in Francia , ma solamente dopo cho una ta
le facoltà sia siala revocala. 

Nei Dipartimenti di frontiera , il Prefetto avrà il 
medesimo diritlo riguardo al foresliere non dimoran
te , coli'incarico di riferirne immedialamente al Mi
nistro dell' Interno. 

Art. 6. Ogni foresliere che si fosse sotlratto al
l' esecuzione dello provvidenze enunciate nel!' articolo 
precedente o nell'art. 272 del Codice penale , o che, 
dopo di essere uscito di Francia appresso tali prov
videnze , vi fosse ritornalo senza il permesso del Go
verno , sarà tratto innanzi ai tribunali, e condannalo 
da un mese a sei. 

Spirala la sua pena , sarà condotto alla fron
tiera. 

Art. 1. Le peno pronunziate dalla presente Leg
ge , potranno essere ridotte conforme alle disposizio
ni dell' art. 463 del Codice penale, ( Moniteur, ) 

PARIGI 16 Novembre. 
r 

Sono slati emessi quest1 oggi due voti importanti 
dall' Assemblea. 

Col primo ha presa in considerazione una pro
posizione tendente a sopprimere lo stabilimento delle 
razze di SaintCloud^ e a riunirlo all'Istituto agrico
lo di Versailles, La gravità di questo voto staio ciò, 
che la maggiorità sì è pronunciata in favore della pro

posta contro il parere del Ministro delPagricoltura e 
de! Commercio. 

Più grave ancora è il secondo voto. Trattavasi 
di una proposta già presa in considerazione, e falla dai 
signori de La Moskowa, di Flavigny, di Bar ed Eva
risto Bavoux. Consisteva questa nelPaprire un credito 
annuale di 52,000 franchi, ridotto a 20,000 dalla Com
missione, per ispcsc di alloggio al Vicepresidente del
la Repubblica. Ognuno sa che ai termini di un de
creto dell'Assemblea Coslituenlo, in data del 19 gen
naio ultimo , il VicePresidente della Repubblica do
veva essere alloggiato a spese dello Stato, L'Assemblea 
ha rigettata la proposizione ad una maggiorità con
siderabile. 

— Oggi dicevasi all' Assemblea che si avevano in 
allo apprensioni sul partilo cui avrebbe potuto pren
dere la flotta francese che si trovava a Smirne, qua
lora l'ordino dì tornare a Tolone, chele fu spedilo, 
non le fosse giunto se non dopo il momento in cui 
P ammiraglio Parker dovette per suo conto veleggiare 
verso i Dardanelli. 

— Il sig. Guizot è giunto ieri a Parigi da Val
Richer. Parecchi personaggi eminenli gli hanno man
dalo il loro bigliello di visita, Egli rimarrà in Pari
gi tutto P inverno. Nei primi giorni di gennaio uscirà, 
dicesi, un giornale compilato sotto l'ispirazione del
l'antico presidente del Consiglio del re Luigi Filippo. 

— L'abate Fcsiard du Cosqucr ha avuto la cro
ce delle Legion d' Onore per le cure spirituali prodi
gate ai furili dell'esercito Francese a Roma duranio 
l'assedio, o segnatamente nel combattimento del 30 
giugno. 

ALTRA DEL 17. 
Gou'm relatore della Commissiono del [budget circa 

il progetto di legge portante una proroga del trattato 
del 30 giugno 1848, tra il ministro delle finanze e la 
Banca di Francia, espose nel suo rapporto che il pro
getto ha per iscopo: 

1. Mantenere col riportarlo al 1850 il credito non 
impiegato di 100 milioni. 

2. Prorogare d'un anno l'epoca dei rimborsi fìs
sati dall'articolo 6 del trattato primitivo, e di due 
anni U facoltà dì rivendita dei boschi, la cui vendi
ta deve essere passala alla Banca, secondo l'articolo 3 
del trattalo stesso. II tesoro potrà esigere dalla Banca: 

35,000,000 nel mese di maggio 1850; 15,000,000 
nel mese di giugno; 35,000,000 nel mese di seltembre; 
15,000,000 nel mese di decembro. Totale. 100,000,000. 
Il tesoro sarà tenuto di rimborsare quesla somma in 
ragione di 25,000,000 fr.il 15 aprile 1851) 25,000,000 
il 15 luglio; 25,000,000 il 15 ottobre; 25,000,000 
il 15 gcn. 1852; 25,000,000 il 15 aprile e 25,000,000 
il 15 luglio. Totale 150,000,000, eguale alla somma del 
credito aperto del trattato del 30 giugno 1848. 

Il diritto cho aveva la Banca di Francia di ri
vendere i boschi dello Slato, partendo dal 1" genna
jo 1849, non potrà esercitarsi che dopo il 1° genna
io 1851. (F'F.) 

ALTRA DEL 18, 
Leggesì nei Moniteur un decreto del Presidente 

della Repubblica, col quale il generalo dì divisione 
La Ilillc, invialo straordinario e ministro plenipoten
ziario presso il Re di Prussia, è nominato ministro 
degli affari esteri, in surrogazione del sig. di Bayneval. 

B O R S A DI P A R I G I 
17 detto. 

5 per cento fr. 90 — 
3 per cento » 57 5 

B E L G I O 
Il Sonalo discusse ieri (15 novembre) l'indirizzo 

in risposta al discorso del trono. Ala noi diciamo di
scusse, e forse cosi dicendo non siamo esatti nella 
frase, poiché dovremmo limitarci a dire: votò. II pro
getto compilato dalla Commissione fu adottalo para
grafo per paragrafo, quindi net suo assiemo, alt'una
nimità, con alcuni leggieri mutamenli di dicitura, i 
quali furono ammessi senza alcun dibattimento sulla 
proposta di 2 o 3 membri. 

— La gran deputazione incaricata di presentare 
al Re P indirizzo del Senato in risposta al discorso 
del trono fu ricevuta quest'oggi (16 novembre) a 
un' ora al palazzo di Brussclles col cerimoniale d'uso, 

S. M. accolse la depulazione colla più grande af
fabilità, e dimostrò la più viva simpatia pel Sonalo. 
Dopo di avere ascollala la lettura dell'indirizzo, il Re 
rispose in qucsli termini : 

« Signori, 
» Ricevo con piena soddisfazione l'unanime espres

sione dei sentimenti del Senato. Il patrìotico aiuto che 
ei promette al mio governo, conferma e fortifica in
sieme l'armonia perfetta tra i grandi poteri dello Stalo 
ch'io fui lieto di verificare all'aprirsi di questa sessione. 

)> Grazie a tale comunanza di viste e di cure, la 
buona direzione degli affari ò assicurala, e la sessione 
attuale, sebbene di una durala necessarianieolc più 
limitala che la precedente, sarà nullameno feconda, 
lo spero, d'importanti lavori. 

» Continuale, signori, ad adempiere alla vostra 
missione collo slesso patriotismu. Io sentirò una par
ticolare gratitudine, ed il paese terrà conto del vostro 
attaccamento o dei vostri servigi. (^••B*) 

G R A N BRETAGNA 
LONDRA 14 Novembre. 

Il Rev. Monsignor Briggs, Vescovo di Yorchj 
pose giorni fa la prima pietra di una nuova Chiesa 
dedicata a S. Giorgio. I fedeli della Chiesa Matrice si 
condussero processionalmcnle al luogo destinalo, fra 
i quali i fanciulli delle Scuole CfUloliche dei due ses
si , la Congregazione del Rosario e quella del Sagrai 
mento, a bandiere spiegale, attraversando le vie più 
principali della città. Dopo P augusta coremonia il po
polo in folla , secondo un antico costume , depositò 
sulla pietra le sue offerte. [Ami de la Rèligion.) 

— Lcggesi nel giornale inglese The Tcblet : 
» Domenica 28 Ottobre Gìo. Oswald Wood, fi

glio del fu Tommaso Wood , Esquira di Mancester » 
ha fatto la sua ritrattazione degli errori del prole
stantismo , ed é stato ricevuto nel seno della Chiesa 
Cattolica dal Rev, T. Sumncr , S. T. nella Chiesa di 
S. Francesco Saverio di Liverpool. » 

G E R M A N I A 
FRANCOFORTE io Novembre. 

Le dichiarazioni dell'adesione al concordato 
del 3o aettembre sì fanno attendere troppo ansio
samente , ne giungono con tanta sollecitudine, co
me si desidera nelP urgenza del caso. Al Ministero 
dell'Impero pervennero finora le adesioni di quat
tro Governi germanici, vale a dire di Baviera, Anno
ver, Brunswick e AssiaOmburgo. Si assicura, che fra 
pochi giorni seguirà l'adesione di Assia Darmanstadt. 
L'Arciduca Vicario vuoisi abbia avuto poco fa Paa
sicurazione per parte d'un alto personaggio, quan
do appunto si trovava nella capitale del Granduca
to , che fra pochi di il Governo granducale avrebbe 
fpronunciato il suo assenso all' interim. Del non aver
o fatto finora , sembra esser causa qualche vertenza 

fra il Principe ed il Ministero. 
II Senato della libera città di Francoforte sì è 

gìà pronunciato affermativamente , rna al Poter cen
trale non è giunto ancora il documento. 

È stato a' di passati ripetutamente sostenuto che 
gli Stati germanici del centro si occupino del di
segno di adunarsi per un determinato progetto di 
Costituzione per la Germania , e di sostenerlo al
lorché si tratterà della composizione definitiva della 
Germania. (O. T. ) 

IMPERO AUSTRIACO 
VIENNA I I Novembre. 

Da Pestìi g corrente ci »i annuncia l ' a r 
resto del maestro privato Kolosy chei da otto giorni 
ivi sì tratteneva sotto falso nome, É questi l'inu
mano che l'anno scorso diede il colpo mortale al
l' infelice conte Lamberg, e portò trionfante per 
le strade la spada ancor grondante di sangue. 

Un tale facinoroso soltanto a questi gior
ni è riuscito alle attente indagini della nostra po
lizìa di averlo nelle mani. Kolosy , Valacco della 
Trnosilvania , erasi fuggilo a Hermannstadt, ove si 
teneva nascosto sotto falso nome. Una lettera, che 
egli indirizzò da colà ad una sua amante in Pesth, 
mise sulle tracce della sua dimora , e fu tosto man
dato un espresso a Hermannstadt ad ordinarne l'ar
resto. Egli tornava appunto a casa, quando , veden
do questa circondata da soldati, immaginò di che 
si trattasse e cercò salvarsi. Con un passaporto fal
so, portante il nome di Donant, egli si arrischiò 
di recarsi fino a Pesth, ove fu riconosciuto, preso, 
e consegnato nelle inani della giustizia. 

{Gazz. ài Vienna. ) 
— Troviamo nella Corrispondenza Austrìaca la 

seguente rettificazione: Varii giornali recarono, gior
ni fa, la notizia che da Vienna fu iniziato un trat
tato di commercio con parecchi Stati Italiani. Stan
do a sicure informazioni, si riduce tale traltalo ad 
un fatto già concretato , vate a dire alla sola con
veazione postale fra l'Austria, Modena e Parma, 
gìà riportata. (G. di Milano.) 

ALTRA DEL 17. 
Abbiamo i seguenti particolari intorno al viag

pio di S. M. l'Imperatore, Domani a sera S. M. 
partirà, probabilmente in compagnia del Presidente 
dei Ministri e del Ministro dell'interno, per la stra
da settentrionale Ferdinandea, recandosi direttamen
te a Praga, donde,, dopo parecchi giorni di dimo
ra , sarà di ritorno per la via di Budweis e Linz. 
Tutta U durata del viaggio sarà dì circa otto giorni. 

Circa alla condizione delle cose in Ungheria, 
rileviamo da fonte sicura : Nella parte meridionale 
di quel paese la sicurezza pubblica trovasi ancora 
compromessa da piccoli corpi sbandati dell' esercito 
d' insurrezione, i quali fanno una guerra , che 
nulla ha di politico, ai viaggiatori, ai carrettieri ec. 
Si dà mano però a reprimere vigorosamente tali di
sordini , che presto, è a sperarsi ^ avranno fine. 

Il principe Obolewski, segretario dì legazione 
russa, è partito come corriere per la Moldavia. 

Il giornalismo tedesco si occupa molto della 
questione: se ed ìn quanto l ' I . R. Gabinetto abbia 
creduto opportuno di lare le sue rimostranze con
tro il progetto di Confederazione minore. Vogliono 
far credere che 1' Austria intenda di osservare una 
decìsa riservatezza, e che slarebbe tacita spetta
trice della convocazione del Parlamento di Erfurt, 
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soggetto certamente ancora a parecchie eventualità. 
Ma codeste opinioni de' giornali si hanno a riguar
dare soltanto come una specie di arti elettorali ; 

è noi possiamo assicurare, per informazioni 
attinte a sicurissime fonti, che 1* L R. Gabinetto 

isse, alcuni giorni sono, importanti comunica
zioni » le quali a quest'ora saranno state già fatte 
conoscere al Gabinetto di Berlino. In quelle pare 
si abbia lo scopo di confutare l'idea, sostenuta dal 
sig, de Bodelschwing, circa alla questione dello 
Stato federale, appoggiando invece con molto acu
me logico 1' opinione che Io Stato federale proget
tato potrebbe condurre a conflitti colla Costituzione 
della Confederazione tuttavia in vigore. 

* ( Corr. Àust* litog* ) 
AAAaflAAAAnAAAAAAAAAAAAaAAAAnaAAAAnAfUlAAAAAAAa 

APPENDICE 
STORIA GONTEMPORANEA. 

La città di S. Severino fu in ogni tempo fedelissima olla Santa 
Sede: cotalchò gli sforzi dei demagoghi negli uHìmi lutinosi tempi 
spargendovi il seme del disordine e dell' anarchia, non riuscirono 
cho u procurarsi pochi proseliti L'appello al voto per la elezione 
doi deputati olla Costituente non riunì cho soli 37 elettori sopra una 
popolazione di H mila anime. La voce dot popolo chiamata a sce
gliere i membri det Consigliò Comunale si mostrò forle specialmente 
nel ceto dei contadini che in gran copia accorsero, iòrniti ciascuno 
d'armi campestri, onde non avere ad arbitri delle rendite comunali 
ladri o demagoghi. 

Per questi faLlì la Città di S. Severino si trasse addosso l'odio 
il più feroce dei repubblicani, ed il Triumviralo mentre fece senti

. i'0 amari rimproveri al Governatore ed alla Magistratura eccitò i po
chi demagoghi della Città a risvegliare il patriottismo repubblfcano 
con l'apertura del Circolo popolare. Vexabate Domenico Valentin^ 
signorello di pochissima fortuna , il Segretario della Comune Frati' 
cesco Lispi maceratese, ed altri pochissimi più forastieri che pae
sani, animati dal prete Gio. Jiatttsta Cancettotti^ riuscirono difalli 
a costituire il Cìrcolo popolare Seltempedano. Ma questo passo non 
bastava allo scopo, era di mestieri intimidire la popolazione; e per 
questo sì decise da quei demagoghi di sacritìcare il primo galanluo
mo della Citlà, quello che riuniva V affezione di tulli i buoni, il 
Conte Severino Servanzi Collio^ odialo solo dal scellerati perchù 
insignito dell'inclito ordine Gerosolimitano, perdio marito della Con
tessa Teresa Benaducci, gran Dama della Croce Stettata. Quesla vit
tima designala por immolarsi col ferro dell' assassino fu il soggetto 
delle risoluzioni dei conciliabili segreti di quel Circolo popolare, e 
si chiamava a muovere la prima pietra il Cerretano Bagarotì^ che 
per bestemmie ed altre empietà aveva subilo nel tempo andato for
male condanna. Questo scellerato, già scritto nel numero dei Sica
rii anconetani, servendo alle mire del Circolo popolare, spediva un 
crudo ricorso al Triumvirato perchè conoscesse l'autore di ogni male 
di quella città nella persona del Conte Servanzi, e pèrebo sopra di 
esso cadesse* una punizione esemplare lo dichiarava autore della di
mostrazione coraggiosa dei contadini nella elozione dei membri del 
Consiglio Comunale; ed il ricorso veniva rimesso all'arbitrio del 
Preside di Macerata , che, dicesi, non volesse occuparsi della ese
cuzione ; ma non mancò chi ne facesse le veci, poichò era slata 
inviata a questo scopo esclusivo la peste di cinquanta Civici mobi
lizzati presa dalla città di Fabriano^ capitanata dai due disperatissi
mi conti Vallentanni e Stetluti^ e posta sotto il comando e la di
pendenza det Presidente del Circolo popolare. 

La ricusa del Preside di Macerata fu supplita da queir empio 
di Matlìoli Preside di Ancona, a cui di già due congiurati setlem
pedani volevano rimessa la esecuzione del delitto, II maestro di 
scuola di Filosofia in S. Severino, un tal Scalamonti anconetano, fu 
il soggetto dal Circolo destinato a concertarsi col Circolo popolare 
di Ancona per la morie del conte Servanzi j e questo maestro fu vi
sto per lungo tempo inatto manifesto di aspellaliva passeggiare la 
strada che da S Severino conduce in Ancona e viceversa , Uncbò 
giunsero in S. Severino tre sicari! capitanati dal Trinca , notissimo 
per ta direzione degli assassini! Tolto era stalo minutamente preve
duto, Era necessario aspellare la notte del sabato sunto , e vedre
mo la imponente ragione nel fatto. Bisognava dunque che il Trinca 
e gli altri sicaiii stessero nascosi! , epperciò furono riparali in casa 
dal Cappellaro Angelo Pavoni, sino al giorno 7 aprile, 

Lo stesso Pavoni, Tenente Civico, la sera di quel sabato era 
destinalo al comando dei Civici selternpedani, e furono scelti quelli tra 
i comum per la guardia , i quali contar si potessero per satelliti 
del disordine. 11 Colonnello della Civica partiva dalla citlà la stessa 
sera per una casa di campagna, sebbene fosse la notte del sabato 
santo, ed in quesla notte appunto alle ore undici, senza ordine d'al
cuna autorità fuori di quella dei sicari! e del Presidente del Circo* 
Io popolare, si circondava da quegli eroi fabrianesi il palazzo del 
conle Servanzi , si occupava nell1 inlerno con una violenza degna do' 
sicarii, e si traduceva legato il povero Conle al Civico Quartiere, 
dove trovaron già avvinti in manette, il cognato Domenico Ange
hteci) ed il fratello di questi, sebbene cieco^ Pacifico Àngelucci* Lo 
derisioni, gli scherni, e gl'insulti di quei manigoldi furono strani 
nei pochi momenli che vi furono trattenuti, e poscia furono conti
nuati col grido finale della morte ai briganti infino ad Ancona 
dove si fecero entrare di giorno nella sulcnnità della S. Pasqua fra 
gli urli ed i fischi di quanti scellerati riuniva quella città destinala 

. a tomba dei Ire disgraziati. 

Giungeva intanto la nuova di questo attentato in Roma, dove 
benché reggessero ogni potere uomini privi d' ogni sentimenlo , di 
onore, di onestà e di ginstizia; dove chiudevano gli occhi ad ogni 
allentato dei'loro satelliti} pur nondimeno alle grida di una intiera 
popolazione j e mancando ogni ragione per sostenere queir enorme 
abuso di potere e di forza con voce ferma e risoluta si otteneva dal 
Triumvirato un ordine a quel Mattioli di mettere in libertà gì' in
nocenti, ordino che fili giungeva alle otto del mattino nel giorno di 
Domenica 15 aprile. Ma quel Preside che stimava dipendere meglio 

dal Circoli che dal Triumvirato , doveva sentire lo deliberazioni dei 
Circoli di ̂ Ancona e di S. Severino, doveva riunire l* assassino Ba
garoii a cui era promesso il premio per odoprare lo stile sulla vita 
del conte Servanzi, e per questo non comunicò ai detenuti il rilascio 
che il Lunedi 40, alle quattro dopo il mezzogiorno, quandocioò era 
stato adottato un altro provvedimento per esser fallito l'attentalo sot
to l'ombre della legalità. Era stato 11 conto Servanzi gettato solo in una 
segreta la più orribile di quelle carceri, e rum* stati gli Angelucd 
uniti a' ladri ed omlcidiari in duo altre separate segrete. La umani* 
Ut sola del carceriere alleggerì di poco le angosce df sì dura situa
zione, ma pur questi gli andava ripetendo essere la sua vila in pe
ricolo non potendo negare le chiavi del carcere ai tanti assassini che 
dominavano Ancona. Èran tratti pertanto i tre carcerati dalle segrete, 
venivano riuniti in una larga dove il Commissario speditogli dal Mat
tioli annunciandogli la liberazione , gli aggiungeva, che prudenza 
suggeriva dovessero attendere la mezzanotte per uscire o partire colla 
più alta riservatezza ad evitare ogni tumulto , ogni pericolo; avere 
per questo fine pensalo il Preside alla loro sicurezza facendoli ac
compagnare da due Commessi di Polizia. Tremarono i detenuti a 
quest'annuncio, e più ancora quando impietosita la moglie del car
ceriere gli consigliava a non partire perdio non le piaceva il pro
getto j perchè aveva veduto dei segni dal Commissario perchè 
infine aveva udito sarebbero amnifizzati. Un'agitazione s'Impa
dronì delle tre vittime. Il povero cieco che stendeva le mani come 
pur corcare una via di salvezza: l'allro Angclucci che proso da tre
mito non si reggeva sulle gambe; il conte Servanzi egli senza 
rispondere volgeva gli occhi in allo, e diceva » Dio che ne ha pio* 
tetti finora, no condurrà a salvamento Intanto l'orologio della 
torte batteva 1' ora filale della mezzanotte, ed ecco giungere alla 
carcere i duo Commessi di i'o/ts/a, che sollecitano i detenuti alla 
partenza; a questo invilo richiese il Conte dove fosse la carrozza x 
e gli risposero trovarsi alta Piazza nuova, non permettendo ta sali
ta della strada l'accesso al legno. K subito richiese ad essi il Conte 
se cioò fosse sicura la loro uscita dalla città, ed uno dei Commissari! 
apertosi l'abito mostrò due pistole e uno stile indicandogli la difesa 
comune. Allora Domenico Angelucci richiese un appoggio per il fra
tello Pacifico etico, o gli risposo il Commesso che esso penserebbe 
ad appoggiarlo. Riuscendo inutile ogni altra dimanda con qnesli prc
ludii s' incamminarono i disgraziati alla porta delle carceri. I Com
missari esciline appena scelsero la strada la più nascosta , e quella 
precisamente che li conduceva alla strada della Loggia, nel punto 
dove offrendosi un semicircolo si può deviare per due strade traver
se Tuna a sinistra t'alita verso il porlo, come può ricordare ognu
no che Ancona abbia visitata, Il conte Servanzi camminava accom
pagnato sodo il braccio dell' uno dei Commissarii delta sua altezza ; 
Domenico Angelucci solo Io seguiva appoggiato sul bastono, e Pa
cifico il cicco appoggialo da IT altro Commissario chiudeva il cammi
no , quando appunto giuuli a quo) semicircolo, avvedutosi il Conte 
di due incognili che venivano verso di loro in quell'ora, in quel 
luogo, e sentendoci risuonare all'orecchio le caritatevoli parole del
la moglie del carceriere , benché tremante in cuor suo, con fermez
za chiese a colui che lo aveva sotlo braccio chi fossero coloro, e 
gli rispondeva essere due galantuomini che andavano pel fatto loro; 
ma non appena futa la dimanda, ed avuta la risposta, si vide, che 
l'uno di quelli gettatasi dalle spalto una mantella che gli copriva un 
pugnale lo investi impetuosamente vibrandogli un colpo al collo che 
potè sfuggire staccandosi dal Comminano che restò ferito di quel 
colpo. Caduto il Commissàrio, sdegnalo il sicaiio di aver ferito il 
compagno, ripetè un altro colpo pel quale il Conle fu trafitto netta 
coscia sinistra che venne trapassala dal ferro. Né il dolore però, nò 

T Iste^so sicario che aveva tirato dodici stilettato al povero Domeni
co Angelucci, oche ben riconobbe urlante o gridante voler traipor
tare questo ferito all'ospedale. Non vi volle che il coraggio o la fer
mezza del padrone della casa cui si raccomandava 1'Angelucci per 
non consegnarlo allo nesso sicario. Il di vegnente vi fu per suggtf
rimenlo di prudenza condotto dallo stesso suo difensore. 

Erano adunque all' ospedale I due assassinati, ed era nella tom
ba il terzo, il povero cieco Pacifico Angelucci j sopito restava tuli» 
la notte il conte Servanzi , e ripresi i sensi nel pieno giorno rida 
di essere in luogo che non conosceva : toccava il lino che lo co
priva , e lo sentiva ruvido e stretto, sentiva un fetore per esso in* 
solito, e perciò invocò la pietà di quei che vedeva passare innanii 
al suo letto. Erano i religiosi delti Fate bene o FrateUi* Uno di essi 
si presentò dicendogli bruscamente che attendesse ta visita; veniva 
Y ora del giro dei professori ; e cosi era trattato , henchò conosciu* 
to , senza quella carila che meritava la sua posizione. Ma ciò ora 
un nulla al confronto delle villanie, degP insulti e dello continuo 
minacce che gli venivano fatte dai sicarj cho passeggiavano o sor
vegliavano il santo luogo, annunciandogli ia sua morto, o por lo fe
rito aperte, o per le coltella che gli mostravano. La stessa sorto , 
lo stesso trattamento era pur prodigato al povero Domenico Àuge
lucci. I religiosi erano nella disperazione di tanta imperiosa circo
stanza , interdetti dal far bene a quei due disgraziati, perchè mi
nacciali della morte dalla setta sicaria capitanata dal Preside Mat
tioli. Ma un raggio di luce finalmente si mostrò adessi, quando alla 
proleste dell' Inghilterra dovette quel Preside allontanare dalla città 

A V V I S I 

Luigi Gallandl, ditìinevta, previene il Pub
blico che essendo tornalo in Roma ha portato un 
nuovo assortimento tanto in orologi, catene di ul
tima moda ed allri generi di bigiotteria, come an
cora uno dei migliori arlisli per accomodare gli 
orologi di qualunque qnalJLà a prezzi discréti; per
ciò prega di onorarlo nel suo Negozio in Via Con
doni n. 91 e 92

il sangue impedirono che il Conto si desse a fuggire verso la stra
da alla sua sinistra, entrò nella prima porta che gli si offrì aperta, 
ma non si avvide che ancora tira inseguilo dall' assassino : sali il 
primo, sali il secondo capo dello scale, e nel girare il terzo, ebbe 
un secondo colpo nella spalla sinistra che lo trapassò nel petto; se
guilo non ostante a salire le scale; ma siccome erano oscure nel 
quarto capo , il sicario retrocedeva e così il Conte ebbe campo di 
giungere con due ferite morirli all' ultimo piano in un buio perfel
1o. Nell'angoscia e nella disperazione incoi era , vide il chiarore di 
lume ad una porla; cadutovi boccone dinanzi, bussò, si raccoman 
dò, esclamò, ma inutilmente; il timore dei sicarii aveva chiuso il 
cuore all' umanità, Lo sventurato sentiva mancar la vila, smanioso 
volgevasi cercando la luce, da un'altra porta la vide, e carpone vi 
si trascinò e quando potè raccoglierò un pò di fiato , chiamò aiuto 
con i lamenti di un disperalo; pur sua grandissima ventura entro vi 
stava una donna che, immaginando ciò che era, impietosita gli apri 
la porta e lo ricoverò nella sua casti* Quivi aveva trovalo soccorso 
caritatevole in quella famiglia, ma gli fu negata la chiamata d'un 
sacerdote , la chiamala di un cerusico perchè dei sicarii temeva quel
la buona gente I Così trepidavano tulli quelli della casa, cosi vedo
vasi approssimare la morie al ferilo quando un bussare di calci dei 
fucili indicò ta presenza della forza e gli assassini alla porla di ca
sa. Erano diffalli cinque famosi civici fra i quali il Conle riconobbe 
il sicario che uniti a due carabinieri chiedevano il ferito. Chi altri 
poteva essere se non coloro che lo volevano merlo? Perchè volerlo 
trasporlare agonizzante all'ospedale? Chi lo poteva chiedere con urli 
e bestemmio? Può immaginarsi. Lo spavento del Conle, che lo pri
vò dei sensi, e buon per lui; poichò in quella deplorabile e fatalo 
condizione fu trascinato all'ospedale mezzo nudo, col mezzo di una 
scala sulla quale venne collocalo. 

La miglior sorto toccava intanto ai duo fratelli Angelucci, poi
ché Pacifico cieco fu trafitto nel silo medesimo del semicircolo da 
undici pugnalale vibrategli da queir istcsso Commissario che aveva 
presa la cura di sostenerlo e condurlo ; e Domenico venne investito 
dal secondo sicario che era là venuto ad incontrarli, che sebbene 
gli vibrasse dieci colpi di pugnale, uno solo lo ferì nella regione 
dei reni, avendolo salvato il ferraiolo in cui era avvolto, ma il si
cario vedendolo ancor vivo imbrandì una pistola, la puntò contro al 
suo petto , cho per. prodigiosa combinazione esplose e non ne fu fe
rito. Allora fu che il sicario dato di nuovo la mano sul pugnale lo 
colpi, e lo feri nella spalla per cui cadde semivivo per terra, Ebbe 
però pronti i sensi, cosicché più non vedendo V assassino prese a 
fuggirò nella strnda verso il ponte, ed entrò nel primo palazzo che 
vide aperto, ma le sue forze eran venute meno, e cadde nell'alrio 
ovo lamentandosi pel dolore fu soccorso dai padroni della casa cho 
lo trasportarono nel primo piano* Quivi ancora ne avvenne che do
po alcuni minuti un suonare di campanelli mostrò che gente voleva 
entrare; cosicché apertasi la porla si mostrò in abito da civico quel

rTt^ij j^^Rj^/uirc«ni>^jaj( .cj t^ r^ J^^^^f*n^^viFc^t4* ■ ÌSU^IECTH > KR M M ^ tegnapt ve. 

ed allora fu che il 8u
tolse dalla conèa deU 

di Ancona i sicarj che erano conoscimi, 
periore dei buoni fratelli, fattosi coraggio 
I' ospedale i due innocenti assassinati, e trasportati nelle lue ca
ntere furono di poi curati eoa tutte le possibili sollecitudiol j cosic
ché ricuperata la perfetta guarigione, ripatriarono accolti dalle ac
clamazioni di tulta la popolazione, del clero, e di quanti ebbero 
di questo fatto esecrando contezza* ( Qsierv* itom. ) 

ARRIVI 
DAI GIORNI 22 E 23 AL GIORNO 24 NOVBMBRK. 

Alfano Francesco, di Palermo, Proprietario, da Genova. 
Alvarez Sebastiano, di Spagna, (iniziale , da Spoleto. 
Albareda Luigi, di Spagna, Fornì loro, da Spoleto. 
IlinarelH Vincenzo, di Perugia, Avvocalo, da Firenze 4 

Donicbl Carlo, di Ho ma , Cavaliere , da Firenze. 
Itudd Giacomo, d'Inghilterra, Proprietario, da Firenze
Busca Lodovico, di Milano, Marchese, da Amelia. 
Barbetta Venanzio, di Sardegna, Possidente^ da Genova* 
Baroni D. Giuseppe, di Sardegna , Sacerdote, da Genova, 
llompard Giovanni , di Francia, Proprietario, da Marsiglia. 
Corsini , Principe, da Firenze, 
Corones Lorenzo , di Bassano , Flebotomo , da Torino. 
Chalet Giuseppe, di Roma, Possidente, da Milano. 
Calandrelli Ignazio, di fioma , Professore, da Firenze. 
Chaton P. , di Francia , Proprietario , da Marsiglia. 
Cons Antonio, di Spagna, Ufiìziale sanitario^ da Vellelri 
Canovas Andrea, di Spagna, Proprietario , da Palestrina. 
Capanna Agostino, di Svizzera, Religioso, da Bologna. 
Camuranl Ò. Giuseppe, di Modena, Sacerdote, da Marsiglt», 
Caunichnel , d'Inghilterra, Colonnello, da Marsiglia. 
De Augelis Gio. Ballista , di Roma , da Genova. 
])ouay Pietro, di Francia, Ecclesiastico, da Marsiglia. 
De Gonzaga M. , d'Inghilterra , Principessa, da Firenze* 
Del Magno Alessandro, Prelato, da Genova. 
Fleming Guglielmo, di America, da Milano, 
Fahlares Gregorio, di Spagna, UlKziale , da Vellelri. 
Fernando Antonio, di Spagna, Proprietario, da Palestrina. 
Ferrante Carlo, di Sicilia, Proprietario, da Parigi. 
Graziani D. Felice, Sacerdole , da Marsiglia. 
Gordon, d1 Inghilterra, Proprietario, da Genova, 
Hech Z., di Francia, Maestro, da Firenze. 
Inghom, d'Inghilterra, Proprietario, da Torino* 
Lamaria Leone, di Spagna , Sacerdote, da Gaeta, 
Landucci Anzano , di Siena, Avvocato, da Siena. 
Lombardini Luigi, di Sardegna, Sacerdote, da Parigi. 
Margeridon ,di Francia, Negoziante, da Marsiglia, 
Miera D. Francesco, di Sardegna, Ecclesiastico, da Marsiglia. 
Moreno Andrea, di Spagna , Proprietario, da Palestrina. 
l'agnini Oreste, di Toscana, Possidente, da Lucca. 
Richards Guglielmo, di America, da Milanp. 
Iticbardson, d1 Inghilterra , Proprietario, da Firenze. 
Saudlbrd Guglielmo, d'Inghilterra , Proprietario , da Firenze. 
Shank Giovanni, d'Inghilterra, Proprietario, da Torino. 
Slignnni Francesco, di Roma, Ispettore, da Firenze. 
Toeschi Filippo, di Roma, Possidente, da Marsiglia* 
Torrioni P. Domenico , di Toscana , Religioso , da Livorno. 
Varagne Francesco, di Francia, Proprietario, da Toscana, 
Tescribancs Serafino , di Spagna , Ufiìziale , da Spoleto. 
Vannucci Achille, di Toscana, Impiegato, da Livorno, 
Vandrimy, di Francia, Colonnello di Sialo maggiore, da Civitavecchia1, 
Verger Leone , di Francia , Avvocato , da Marsiglia. 
Wood Giorgio, d' Inghilterra, Proprietario, da Marsiglia, 

PARTENZE 
DAI GIORNI 22 K 23 AL tìlOHNO 24 NOVEMBRB. 

Campanari Secondo, di Toscanella , Governatore, per Firenze, 
Dell'Orso Matteo, di Sardegna, Capitano di marina, per Terracini 
Del Pozzo Giuseppe, di Torino, ex Capitano, per Torino. 
De Marco Raffaele, di Napoli, Spedizioniere , per Civitavecchia, 
Mazzeri Knrico, di Piacenza, Possidente, per Piacenza. 
Oppenheim Simone, di Prussia, per Napoli. 
Obermayer Carlo , di Baviera , per Napoli. 
Santiago Giuseppe, di Spagna , Colonnello, per Rieti. 
Villa Giuseppe , di Milano , Negoziante , per 1' Estero. 
AVoIchonsky Guglielmo , di Russia , Principe, per Firenze, 
Wagner Carlo, di Sardegna, Generalo di Cavalleria, por Torino

VENDITÀ VOLONTARIA 
Dei seguenti oggetti alla pubblica aitxione, 

I quali dal Palmo di S. E. il sig Principe 
P, Alessandro Torlonia in Borgo Nuovo sulla Piaz
za Scossa Cavalli, ov'erano già collocati, sono sta* 
ti trasportati nel Solone di Argentina appartenen
te al lodalo stg. Principe , il di 24 Novembre, per 
il giorno di Lunedi |0 Deccmbre prossimo, alle 
ore IO antimeridiane, 

Prima aggiudicazione* 
I! modello facslmile della gran piazza, por

tico e basilica interna ed eslcrna di S, Pietro in 
Valicano, imitazione al vero in legni diversi ed 
orientali , ed in avorio , coi quadri dipinti ad olio 
sopra lamine di rame; opera insigne del sig. Cav, 
Gambasini di Livorno, encomiata e premiata dal
le Accademie ed Istituti scientifici e di belle arti 
di Firenze, di Roma, di Parigi , di Londra, di 
Milano, di Torino ec. con diplomi e decorazioni, 
come è stalo a suo tempo annunziato da molli gior
nali Il primo prezzo d' incanto ò stabilito a fran
cesconi 4500 fiorenlini cffellivi d'argento sonante 

Seconda aggiudicazione, 
Modello ìn legni ed avorio corno sopra, del

la piazza, duomo, batlisterio e campanile di Pisa, 
eseguili dallo stesso autore» Primo prezzo d'incan
to ò stabilito a francosconi 1000 fiorenlini efiettivi 
in argento sonante. 

Terza aggiudicazione, 
Modello del celebre Carnposanlo di Pisa in

terno ed esterno, imitazione al vero in legni ed 
avorio con pitture ec. Primo prezzo d' incanto fis
salo a franeesconi 500 fiorentini effettivi io ar
gento sonante, 

I suddetti monumenti saranno visibili nel lo
cale sopra indicato dal giorno di Martedì 27 No
vembre corrente, sino al giorno 9 di Deccmbre , 
dalle ore 10 antimeridiane alle oro 2 pomeridiane, 
dirigendosi al sig, Cav. Gambasini, che si troverà 
all' ingresso del Salone per dare gli opportuni schia
rimenlj. 

Nella suddetta auziono saranno osservati i con
sueti regolamenti, e liberati che saranno i suddet
ti oggetti, Paggiudicatario sarà tenuto di pagarne 
air istante la somma slabilila in oro o in argento 
sonante, pnri alla valuta degli elVeltivi franeesconi 
fiorentini. Le spese dell'incanto , e tutto le altro 
inerenti, saranno a carico e peso degl'acquirenti. 

ANNUNZI GIUDIZIARJ 

Amalia Do Angolis, figlia ed orede intestala 
di Niccoia De Augelis morto in Roma ti 6 Set
tembre p, p., salva la resliluzione in intero da ri
portarsi per il trascorso del termino legale a se
conda di supplica già avanzata , intende procederò 
il giorno 29 del corrente mese, alio ore solilo di 

mattina e di giorno, al pubblico Inventario col
F opera dell' infrascritto Nolaro, de' boni ed effetti 
lasciali dal defunto , ed esistenti nella casa di abi
tazione sulla Piazza di S. Chiara p. 49 , e nelli 
duo locali ad uso di Manescalco , uno in S. Ma
ria in Monlerone n. 40, e l'altro sulla Piazza 
Rosa , per proseguirsi, se (ia d'uopo, in altri gior 
ni seguenti, tanto ivi che altrove Si deduce ciò 
a notizia del Pubblico per ogni effetto valido di 
ragione, a seconda del §, 4 548 del vig. Reg. Leg 
e Giud. Roma li 24 Novembre 4 849. 

Felice AL Orassi Not. pnbb. Sostituto del 
t* Officio del Succ. Contucci Not. Cap. 

Illmo stg. Avv. De Sunelis Asses. Civ. 
Ad istanza del sig. Tommaso Campanari.  Si 

notifica al sig. Luigi Leandri d'incognito domici^ 
lio , qualmente Y Istanlo ha trasmesso sequestro 
esecutivo al sig. Domenico Trocchi li 21 Novem
bre corrente, per se. 4 2 94 e mezzo, dovutigli 
dall' intimalo in forza di Sentenza del già Colla
terale Capitolino sig. Avv. Barberi, det giorno 4 4 
Agosto 1845, onde ec. Giovanni Patriarca Proc~ 

ROMA NELLA TIPOGRAFIA SALVIUCCI IN PIAZZA DE*SS. XII. APOSTOLI. 


